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Andiamo a votare nel momento in cui la classe di= 
rigente democristiana, sentendosi storicamente al 
tramonto, è indotta a cercare di mantenere il po= 
tere con qualsiasi mezzo: il rinvio indefinito del= 
l'accertamento della verità sulla strage di Mila= 
no; l'insabbiamento delle inchieste sulla corruzio= 
ne politica; l'age@ivanento della crisi economica 
sulle spalle dei lavoratori; l'assalto alla stampa critica nei confronti del regime; 


il progetto di modifiche istituzionali in direzione autoritaria; l'uso strumentale 


della strategia della tensione e l'alleanza di fatto con i fascisti. Che tutto questo 
porti o non porti il nome dell'onorevole Fanfani è secondario rispetto al fatto che 

si tratta di una linea tuttora largamente condivisa in seno al partito di maggioran= 
za e alle forze occulte e palesi che lo sostengono. 

Del referendum si è discusso a lungo, e pazientemente, in particolare a proposito 
dell'"inopportunità" della consultazione in questo momento politico; economico, socia= 
le. Si è cercato di definire questa prova come anacronistica (con riguardo a. coloro 
che se ne sono assunti l'iniziativa sul terreno burocratico) ma non vi si è riusci= 
ti: quindi la prova anacronistica non è, almeno sul terreno dei fatti e non delle pa= 
‘role. Sul terreno propagandistico, si è assistito infine alla spaccatura, forse mai 
così netta, fra coloro che concepiscono l'esercizio politico come mistificazione in 
nome del potere, e coloro che vivono la politica come strumento base di lotta degli 
uomini ragionevoli. La scelta è, quindi, puramente e semplicemente, fra progresso e 
reazione. Scelta evidentemente politica dunque, ma che viene compiuta in un momento 

in cui le mediazioni politiche attraversano una fase critica: per motivi in parte pres 
esistenti, in parte determinati dal referendum stesso. 


Questo, a noi pare, è il carattere e il significato specifico che assume oggi nel 


I. 


nostro Paese la grande consultazione diretta, del I2 maggio. Se si ha un'impressione 
definitiva, prima del voto, è che mai come oggi (la scelta della Repubblica cadde in 

un momento storico diverso) sia stata diffusa la consapevolezza che, chiamato a rispon= | 
dere, è il Paese reale, cittadino per cittadino,:in quanto politico ma specialmente | 
in quanto uomo, nella sua propria esistenza e cultura: chiamato a Zareiliuso che ri= 
tiene migliore e più giusto di un diritto sovrano che gli è attribuito. Nel referen= 

dum non esiste la catena di montaggio che consente di organizzare una consultazione | 
elettorale, fin dentro il seggio e anche dopo, D'altra parte, nel referendum è certa= 
mente in gioco una questione di diritto pubblico e di libertà: ma storia, formazione; 
costumi e attualità del Paese fanno sì che questa questione venga ereditata e Reospia 

ta, in gran parte, come questione di diritto personale e privato, e luplichi quindi 

una soglia assai alta di responsabilità, si è tentati di dire di solitudine, in chi 
esprime il proprio voto, quale che sia la sua parte politica. 

Di questa ambiguità dialettica che caratterizza questo referendum, si ha la riprova 
nell'oscillazione pendolare delle forze politiche, provate dallo sforzo snervante del 
controllo reciproco, fra una tesi riduttiva e una tesi totalizzante del significato 
della prova: tesi entrambe, astrattamente, sostenibili, proprio perchè entrambe desti= 


nate, in concreto, a rispecchiare soltanto una modesta parte di realtà. Ma, nella re= 


altà di fondo, non sono separabili. Il senso della grandezza civile e democratica del= 
la prova non è rinunciabile, ma neppure lo è l'inquietudine che passa all'interno dei 
partiti, delle generazioni, delle famiglie, degli individui. Oggetto e soggetto si 
scambiano continuamente le parti, nel definire il peso e la fisionomia del voto, la 
sua influenza sul futuro. Considerato anacronistico fin che si è potuto cercare di e= 
vitarlo; considerato evasivo nel momento in cui altri poblemi si sono fatti pressanti, 
il referendum si presenta infine, oggi; per quello che, nonostante tutto, è: una pro= | 
va di verdtà. Si tratterà dunque di conoscere questa verità, e di ‘capire quello che | 
essa vuol dire. Per esempio: si potrà capire quanto e che cosa è rimasto nei giovani 

(e nei non giovani) degli avvenimenti degli ultimi sei anni, che li hanno avuti per 
protagonisti naturali prima che fossero avvolti nell'intrico contraddittorio delle isti= 
tuzioni contestate. Si potrà capire quanto e che cosa ha prodotto alla base della so= 
cietà la linea seguita dalle sinistre, in modo particolare dai comunisti, per arriva= 
re in questi stessi anni alla messa in discussione, se non ancora del potere, certo 
della gestione arbitraria e prepotente del potere praticata a tutti i livelli dalla 
Democrazia cristiana nelle sue determinanti alleanze con la destra economica (e oggi, 
pares non più solo con la destra). Si potrà capire quanto e che cosa al di fuori dei | 


consueti interessi immediati e venali, ha tardivamente guidato a una formale opposizio= 


DI 


ne, dopo mezzo secolo di complicità, alcune forze della borghesia fatte consapevoli 
infine che da una vittoria della destra oggi uscirebbero definitivamente strangolate. 
A queste domande il referendum darà una risposte. E una risposta dovrebbe dare ans 
che a chi si chiede se il fascismo nella società italiana. sia una pianta che nasce 
esclusivamente negli orti dei grandi petrolieri, dei finanzieri e degli speculatori, 
degli alti gradi dell'esercito, dei ministeri in collusione con i servizi segreti ine 
ternazionali, o se esso non abbia notevoli riscontri, finora troppo trascurati, nel= 
le strutture di base della società in cui viviamo, nell'ambiguità non risolta di 
quello che frettolosamente si è sempre liquidato come costume nazionale, spesso ima 
permeabile ai mutamenti, anche storici. E da ultimo, se questi riscontri non esisto= 
no anche nell'intimità della casa, degli uomini e delle donne, presi uno per uno, 
prima e invece che nelle organizzazioni ideologiche attraverso le quali si esprime, 
ma con diverso respiro e diversa dialettica a seconda delle circostanze, un sistema 
di democrazia rappresentativa. Tutto questo ha senso, evidentemente, se viene visto 
nella prospettiva unificatrice del movimento operaio e popolare, e della sua consape: 


volezza (che esiste ed è reale) che il referendum darà una risposta storica sulla 


natura di questo Paese, destinata a riflettersi sugli sviluppi interni yon meno che 


su quelli internazionali. In qualche modo, c'è da essere grati ai fautori dell'abo= 
lizione del divorzio perchè essi, rinunciando agli alibi di tipo socialfascista, 

si sono presentati come i primi veri reazionari dell'Italia come nazione: i primi. 
a battersi apertamente, oltre l'immediato, per un principio autoritario nella fine 
del quale identificano, molto giustamente, l'inizio della propria fine. Non è quine 
di un caso che si debba votare o si , in segno di obbedienza, di sottomissione, di 
accettazione; o no, in segno di disobbedienza, di fiducia in se stessi, di rifiuto. 
E se è vero che questa scelta si presenta da un lato come un'autentica stozzatura 
culturale (nessuno può n6IA ti sanenta Alnanti ape tutti gli italiani, molti, che non 
conoscono il significato della parola abrogazione) 0, d'altro lato, come un'esclue 
sione di compromessi di dubbia necessità (ci sono, e non solo nelle zone "arretra= 
te", molti elettori per i quali è compatibile militare a sinistra ed essere contra= 
ri al divorzio, quindi al riconoscimento dei figli, all'emancipazione femminile 


eccetera), proprio in questo sta il segno di una lotta reale e tutt'altro che "bore 


ghese" per la libertà. La prova non è vinta in partenza. Questo lo sa qualsiasi de» 
mocratico con gli occhi aperti. La prova è dura ("A Milano sei sicuro", dicono mole 
ti comunisti, "ma se appena vai a Lodi capisci che uscirne con un margine del cine 
que/sei per cento sarebbe un buon vincere") e, d'altra parte, se fosse perduta le 


conseguenze sarebbero gravi. Se proviamo a chiederci perchè i no devono vincere 
O 


v'cpondiamoi non solo per continuare a lavorare, ma perché il lavoro sia sempre più 
un mezzo di comunicazione fra gli uomini e fra le generazioni; e per continuare a sene 
tirsi parte di un Paese come si cominciò a fare trent'anni fa; perché le memorie di 


allora si consumino, ma anche si confermino, nella reltà di oggi. 


NON SARA! FACILE 
LA SUCCESSIONE DI HENKE 


ROMA. Insidiato da una grave malattia, l'ammiraglio Henke dovrà presto abbandonare il 
suo posto di capo supremo del SID,un centro di potere le cui "deviazioni" hanno ripe» 
tutamente fornito motivi di preoccupazioni al parlamento e al Paese. Queste preoccupa= 
zioni riaffiorano in vista della nomina di un successore che, secondo la consuetudi= 
ne della "rotazione delle Armi", dovrebbe cadere su un generale dell'Aeronautica, un 
Arma tra cui sono notoriamente più numerosi gli ufficiali influenzati dai richiami 
dell'estrema destra. Ora il timore che al posto dell'ammiraglio Henke possa insediare 
si un generale di inclinazione fascista suscita comprensibili apprensioni non soltan= 
to negli ambienti democratici, ma persino tra certi ufficiali rigorosamente "costitu= 


zionalisti" del SID a cui non sono ignoti i progetti involutivi di Fanfani e dei suoi. 


x 


L'ESPRESSO SFUGGE (PER ORA) 
A UN FANFATTENTATO 


MILANO. Alla strategia della tensione si è affiancata, da quache tempo, la tattica 
della. rotativa. Protagonista l'on. Fanfani, non passa giorno, si può dire, che non si 
sussurri di duniohe novità nel settore della stampa. Il colpo più insidioso, Fanfani 
l'ha tentato, nella seconda metà di marzo, alle spalle dell'Espresso, chiedendone a 
bruoiapelo la liquidazione politica in un colloquio con Gianni Agnelli, che-a quanto 
è trapelato - avrebbe risposto "ni" attendendo l'evoluzione della VOTATA di auste» 
rità. Il Manifesto ha già soritto però che quanto prima l'Espresso potrebbe essere 
acquistato da Rizzoli o da Mondadori. Quest'ultimo, intanto, (dopo le vicissitudini 
di Epoca narrate nei due ultimi numeri di bed) ha tentato di ottenere da Fanfani una 


intervista "autocritica" per Panorama, Ma Fanfani ha dimostrato ancora una volta, co= 


me tutti già sapevano, di non avere il minimo senso dell'umorismo, e non è stato al 


giuoco: tanto che Panorama ha disuusso fino all'ultimo sull'opportunità di pubblicare 


un'intervista palesemente mancata. In soccorso è venuto il vecchio onorevole Bettiol, 
sodale di Fanfani trent'anni fa, che ha offerto al settimanale una rievocazione straor= 
dinariamente saporita di quei tempi e un ritratto eccezionalmente vivo del Fanfani 
orbaciato. 


L'opposizione al segretario della DC sulla stampa viene oggi, essenzialmente, da quat= 


de 


tro fogli: La Stampa (Agnelli), L'Espresso (indirettamente Agnelli), il Corriere 
(per un terzo di Agnelli) e Panorama (Mondadori), Risulta quindi evidente l'importanza 
di qualsiasi mossa del presidente della FIAT. A Fanfani non interessa sopprimere gli 


oppositori: gli basta dividerli, o isolarli. Le opportunità faranno il resto. 


ATTIVITA! NERE 
NELLA FRANCIA DEL SUD 


NIZZA. Da tempo nelle provincie della Francia meridionale si sono intensificati i 
rapporti tra i fascisti italiani e l'estrema destra nazi-fascista francese che svolgo» 


no in fraterna collaborazione una serie di attività legali semilegali e clandestine. 


‘A metà marzo è stata tenuta a Marsiglia una riunione tra i rappresentanti delle orga= 


nizzazioni fasciste dei due Paesi su cui il SID potrebbe fornire ampie informazioni. 
Tra l'altro, lungo le stesse piste si muove anche il giornalista-informatore Giannet= 
tini che, fuggito dall'Italia per sottrarsi all'inchiesta sulle "piste nere", ha tro 
vato compiacente ospitalità nei pressi di Aix en Provence. Recentemente, nel quadro 
della collaborazione fascista franco-italiana, sui muri di alcuni centri francesi è 
apparso tradotto uno strano manifesto dell'OLP, l'Organizzazione Lotta di Popolo di 
Serafino Di Luia., stampato dalla TETI di Napoli, Completamente fallita nel Paese d' 
origine (dove, rinunciando al tenttivo di operare come gruppo di infiltrazione giocans 
do sull'ambiguità del nome, fu costretta a presantarsi con i suoi lineamenti nazisti 
scomparendo presto dalla scena) è poco probabile che 1l'OLP tenti un rilancio in edia 


zione francese. Mito più probabile, invece, che questa fioritura improvvisa di mania 


: festi serva per giustificare le spese dell'organizzazione agli occhi dei sovvehzio= 


natori. 

Ma le formazioni fasciste italiane e francesi; soprattutto tra la Provenza, la Savoia 
e le Bocche del Rodano, si dedicano a ben altri impegni oltre che all'affissione dei 
manifesti e alla solidarietà verso i latitanti. Attraverso i confini, infatti, (e ana 
che questo è ben noto al SID) si svolge, con la complicità della malavita, un intene 
so traffico di armi, di droga, di sigarette e di qualsiasi altra "merce" da cui si 
possano ricavare buoni profitti per pagare i "mazzieri" e integrare le sovvenzioni 
assicurando una continuità al costoso mantenimento delle organizzazioni politito-mie 
litari fasciste. Alouni dei più alti esponenti della "finanza nera" si radunano perio» 
dicamente con molto riserbo a Montecarlo dove tiene banco un vecchio amese del fasvie 
smo emiliano investito di una stranissima carica diplomatica conferitagli dal Prine 


cipato di Monaco. 
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PRATERNITA! D'AUSONIA 
CON PROTEZIONE CONSOLARE 


MARSIGLIA, Prospera a Marsiglia un'associazione italiana di ispirazione nostalgico-nas 
zionalista che ha l'ampolloso nome di "Fraternità d'Ausonia" e a cui fanno capo gli 
emigrati e i residenti di fede fascista. Qui i missini in viaggio turistico o in la= 
titanza sanno di poter sempre trovare qualche camerata. disposto ad accoglierli e a 
favorirli. La "Fraternità d'Ausonia"- che svolge anche un'attività culturale ispirata 
ai più vieti principi nazionalistici - è largamente e apertamente protetta dal consos 
lato italianò che ufficialmente ignora le fin troppo esplicite vocazioni politiche 


. dei componenti la "Fraternità". 


CONTINUA LA PERSECUZIONE 
CONTRO GIOVANNI. SCUDERI 


FIRENZE. Giovanni Scuderì, direttore di Il Bolscevico, un piccolo foglio mensile por= 


tavoce dell'Organizzazione comunista bolscevica italiana marxista-leninista, è stato 
condannato a dieci mesi di reclusione con la condizionale (sentenza confermata in 
Cassazione) per aver sostenuto sul Bolscevico tesi politiche che si rifanno al maci= 
smo. © per aver attribuito al governo e alla classe dirigente italiana la responsabilia 
tà politica della strage di Milano. 

Su Scuderi pende ora la minaccia di finire in carcere perché dovrà subire altri pro= 
sessi per "propaganda sovversiva" e per vilipendio del governo, della magistratura e 
delle forze armate. La persecuzione contro Scuderi per reati d'opinione è ormai annos 
sa: ce ne occupammo la prima volta nel n. 5 del bcd, che risale al dicembre 1970. 

Gli odierni processi ‘confermano quanto “da tempo andiamo ripetendo: la persecuzione 
delle minoranze politiche in Italia continua, nel silenzio dei partiti,dei grandi gior= 
nali d'opinione e degli organismi che producono a macchina ordini del giorno sulla lis 
bertà di stampa, Gli attentatori e i gorilla fascisti, intanto, vanno a spasso india 


sturbati. 


I DETENUTI 
DI BOURGITBA 


TUNISI. Ricorro quest'anno il diciottesimo anniversario della liberazione ddla Tuni= 
sia dalla dominazione coloniale francese. Ma coloro che lottano per dare un contenu= 
to concreto a questa liberazione sono oggi duramente colpiti dal presidente della 
Repubblica Habib Bourghiba che da ex perseguitato si è fatto persecutore colpendo ans: 
che molti suoi vecchi compagni di lotta del "NeoDestur". Nel carcere civile di Tunis 


si vi sono attualmente oltre 60 detenuti politici e 48 cittadini figurano denunciati 
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mentre altri 35 attendono di essere giudicati dalla Corte di Sicurezza dello Stato. 
Guardati a vista dalla polizia, segregati, qualche volta seviziati, questi detenuti 
sono l'immagine del popolo tunisino ridotto al silenzio dalla politica opportunista e 


oppressiva del Presidente divenuto alleato e complice dei suoi antichi nemici. 


LATITANTE COMODAMENTE 
L'INAFFERRABILE "CACCOLA" 


TORINO. Il numero uno di "Avanguardia Nazionale" Stefano Delle Chiaie detto "Caccola!" 
a cui venne compiacentemente lasciato il tempo di allontanarsi dal Palazzo di Giusti» 
zia di Roma durante la prima fase dell'inchiesta sulla strage alla Banca dell'Agricol= 
tura di Milano, di quella lontana mattina del !69 è sempre risultato "irreperibile" 
alle forze che fingevano di dargli la caccia, Per giustificare lo scacco della poli» 
zia, si fece credere che, subito dopo essere sfuggito alle mani del giudice, Delle 
Chiaie avesse cercato riparo all'estero senza più far ritorno. Di fatto egli se ne ans 
dò a suo piacimento da una città all'altra soggiornando a lungo, con falsi documenti, 
ad Asti in via Q. Sella, sotto la protezione di un noto sindacalista missino della 
CISNAL di Milano la cui moglie è appunto piemontese. 

I falsi documenti di cui il "Caccola" si servì durante il primo periodo di latitanza 


gli sarebbero stati forniti dal dottor Vinale. 


FUSIONE IN VISTA 


TRA COM E NUOVI TEMPI? 


ROMA, L'assemblea dei soci aderenti alla cooperativa proprietaria del settimanale con 
ha espresso un voto favorevole per la fusione con il settimanale evangelico Nuovi Tema 
pi. Se si supereranno difficoltà e incertezze, immancabili in questi casi, il nuovo 
settimanale dovrebbe apparire nelle edicole entro il mese di ottobre. Intanto, sui 
due coraggiosi e battaglieri organi di stampa che hanno largamente dontri pulto alla 
formazione di ti cristianesimo aperto e progressista, verrà aperto un dibattito che 


non mancherà di influire su tutti i cattolici del dissenso. 


UN INFORTUNIO 
DELLA BANDA BERNABEI 


ROMA. Dando notizia del recapito di una lettera minatoria al P.M. Antonio Scopelliti, 
sabato 20 aprile scorso, il telegiornale delle 13.30 ha definito il magistrato "pube 
blico accusatore ai processi contro la banda Cavallero e la banda Capanna" (inteso cos 
me liario Capanna). Grazie a una presa di posizione dei redattori milanesi del telegiore 


nale, la notizia è stata rettificata il giorno dopo. 


To 


LA LIBERTA! DI STAMPA 
SECONDO I DIRETTORI 


ROMA, I giornali hanno dato notizia di un convegno avvenuto a Roma il 20 aprile scor= 
so "fra direttori di quotidiani, periodici, agenzie di stampa e dala RAI-TV". 

Il convegno, hanno scritto i giornali, è stato promosso dalla Federazione ddla stams 
pas sui temi connessi alla grave situazione dell'editoria e alle minacce che gravano 
sulla libertà di stampa. Si è parlato anche, informa il Corriere, "delle nuove espea 
rienze di partecipazione democratica di tutti i giornalisti ala vita delle redazioni". 
Non siamo in condizioni di informare il lettore a proposito di questo convegno non 
solo e non tanto perché esclusi, per omminciare, dalle "nuove esperienze di partecia 
pazione democratica", quanto perché nessun direttore, per quel che ci consta, ha ine 
formato in qualche modo i giornalisti della propria redazione sul convegno e sugli 
argomenti trattati, né l'ha fatto alcun giornale. Sempre &l Corriere ricaviamo la. nos 
tizia che "i direttori presenti sono stati concordi nel rendere periodico questo ins 
contro e nel costituire un comitato di collegamento per collaborare più direttamente 


con la giunta esecutiva della Federazione". Il che, se non sbagliamo, equivale, come 


abbiamo spesso sostenuto, a costituire una corporazinne della corporazione e a gestia 


re sì, la libertà di stampa, ma in proprio e dall'alto. La vita dei commessi della 


proprietà resta dura: lo sappiamo. 


ESCE A MILANO 
LO SPECIALE 


MILANO, Uscirà in giugno a Milano Lo Speciale, editore Arturo Tofanelli (reduce dala 
la fallita impresa del Lombardo: vedi bcd n. 10/1973), direttore Enrico Gramigna 
(già direttore del Milanese). Lo Speciale uscirà in giugno, luglio e agosto come mene 


pilo, Da settembre diventerà settimanale. 


“MACCHINAZIONI" 
I DELITTI FASCISTI? 


MILANO. Il numero I2 del Borghese ha riprodotto la prima pagina del bcd di gennaio - 
in cui sì comunicava che le squadre d'azone fasciste sarebbero state impegnate entro 
la metà di marzo per scatenare una nuova ondata di disordini in tutta Italia - accoms 
pagnata dal seguente commento: "La notizia, completamente falsa, è servita a dare il 
via alla macchinazione propagandistica di cui tutti, ogni giorno, possiamo constata= 
re i pericolosi sviluppi". 


Che la notizia non sia "completamente falsa", ma, anzi, sia rigorosamente vera, lo 
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dimostra la lunga serie di azioni compiuto, giusto a partire dalla data indicata, 

dai terroristi nori. Basti pensare all'attentato sulla linea Bologna-Firenze, chey 
per 6a8ò; non ha provocato un'ecatombe; agli attentati di piazza Vetra a Milano e 
alla sede della federazione del PSI di Lecco, per cui è già stato arrestato il fascia 
sta Petroni; al sequestro dell'enorme carico di esplosivi in possesso di Pietro Ne= 
gri, noto avventuriero della destra estrema e "armiore" delle formazioni paramilita= 
ri neofasciste, nonché alle numerose aggressioni a tradimento, alle sparetorie; alle 


provocazioni, ai pestaggi. 


‘ Quale sarebbe la "macchinazione propagandistica"? Quella di aver preannunciato (sula 


la base di un'informazione filtrata dagli stessi ambienti missini:) gli atti di violens 


za poi realmente compiuti dai terroristi neri? 


e non fosse il frutto della malafede, sarebbe una curiosa logica quella del Borghes 


se. Come se, dopo aver annunciato un'ondata di maltempo che si è puntualmente veri» 
ficata, un metereologo venisse accusato di avere ordito una macchinazione propagans 
distica. Con la differenza che, nel caso nostro, non si trattava di una previsione, 


ma di una notizia, 


LA RICCA EREDITA! 
DELL'EX CAPELLANO MILITARE 


RAVENNA, L'II febbraio scorso è morto a Bologna, vittima di un incidente stradale, 
il canonico, cavalier, professor Giuseppe Della Vedova, ex-cappellano militare durans 
te la seconda guerza mondiale e legato da stretti vincoli di simpatia al fascismo 
vecchio e nuovo. Don Giuseppe venne celebrato dalla stampa d'estrema destra e dai 


giornali di ispirazione missina come figura esemplare di sacerdote, di patriota e di 


‘uomo infiammato da altissimi e disinteressatissimi ideali che tutto aveva dato alla 


patria o ala società senza nulla chiedere. 

Ma, aprendo il suo testamento, ci si accorge che, senza darlo a vedere, questa curio= 
sa figura di religioso e di patriota aveva raggiunto un'invidiabile proprietà finans 
ziaria accantonando danaro, titoli e beni ora passati in eredità ai nipoti. 

L'asse patrimoniale, come risulta dal testamento, comprende; I) Conto Corrente N.5048 
prensa la Banca dell'Agricoltura di Ravenna; 2) Scorta di denaro liquido in misura 
imprecisata; 3) Obbligazioni varie depositate presso la stessa Banca dell* agricoltua 
ra; 4) Azioni delle "Cofina"; 5) Società "Continental Shipping Agency" costituita nel 


marzo del '72 con i signori G.ll, e. P.M.; 6) Partecipazione all'"Europrogramme" su 


Fondo Svizzero; 7) Distributore di bevande presso un istituto milanese; 8) Appartamene 


to (gravato da mutuo) al terzo piano di via Hontanari 9I a Ravenna; 10) Appartamento 


9. 


& I quarto piano di Via T.Gulli 169 sempre a Ravenna, come il precedente gravato da 
mubuog II) Villa al Villaggio "La pergola" del Lido Adriano nei pressi di Ravenna. 

Don Giuseppe Della Vedova viveva e consumava i pasti presso il seminario Arcivesco= 
vile di Ravenna, pagando una retta di 72 mila lire mensili, Oltre alla celebrazione 
delle messe e alla pensioncina del clero, le sue uniche entrate erano costituite dala 
lo stipendio di professore di religione presso l'Istituto "Ginanni" per ragionieri. 

T1 suo titolo di Canonico non gli dava diritto alla congrua essendo canonico "ono= 
rario" della cattedrale di Cervia, Come ha potuto, in pochi anni, mettere insieme un 
così cospicuo patrimonio privato questo integerrimo sacerdote? Un fatto veramente stra= 
no se si pensa che; nel 1958, egli si era indebitato per parecchi milioni nei cons 
fronti di persone che gui avevano consegnato i loro risparmi da lui offerti al fa= 


moso Giuffrè, detto "il banchiere di Dio", memorabile protagonista di un "crak". 


LETTERE 
SOSSI: UN RAPIMENTO CHE PIACE AGLI "ALTRI" 
Cari amici di bed, { 
le Brigate Rosse rapiscono Sossi. Poi fanno il processo a Sossi. Un processo, esse 
dicono, che appunto perchè individuato in un Sossi, è suscettibile di generalizza= 
zione, di assurgere a simbolo di processo all'intero stato borghese. Già, qui, ci sa= 
rebbe parecchio da discutere, a lume di marxismo. Ma andiamo oltre. Le Brigate Rosse 
dicono che rilasceranno Sossi se e quando saranno rilasciati i condannati al process 
so del gruppo XXII Ottobre. Che dire su questo punto? Il borghese dice non si può, è 
contro la legge, non esiste alcuna norma in base alla quale configurare un baratto di 
questo genere, E! logico e giusto ragionamento legalitario borghese. Ma chi non si 
rifà al loegalitarismo borghese che cosa deve rispondere (quale che sia la sua tattis 
ca in questa determinata fase storica)? Cioè: come si deve rispondere a chi sostie= 
ne chey attraverso il rapimento di Sossi, è stata ricreata una possibilità di vita e 
di libertà pér condannati (supposti innocenti, o "colpevoli" di un "reato" infinita= 
mente minore di quello loro attribuito per condannarli)? La prima risposta da dare 
sembra questa: che il far diventaro Sossi "il magistrato rapito" prima e sopra ogni 
altro lineamento realistico ‘che carattorizza Sossi stesso, è un'azione storicamente 
_ooerente con gli sviluppi ideologici della borghesia, non del proletariato, Le Brie 
gate Rosse cadono nel peccato di presunzione di considerare il proletariato "alla pa= 
ri" con la borghesia: ma poichè questo è antistorico, esse hanno bisogno di ricorrere 


a strumenti (il ràpimentoy la simbolizzazione) che sono vecchi arnesi usati e riposti 


10. 


RA] 


dalla borghesia stessa. Sossi difatti diventa un simbolo, nei limiti in cui lo diven 
ta, per i borghesi (per là "sensibilità" borghese). Per i proletari, il processo di 
simbolizzazione non si verifica affatto, Perchè questo tipo di polarizzazione richies 
derebbe al proletario di disinteressarsi di quanto ha capito e assimilato, nel corso 
della sua esistenza, sulla sua vita reale economica e politica, e di ripiegare su una 
identificazione elementare e manichea di se stesso buono e di Sossi cattivo. Ora il 
proletario sa benissimo di essere "buono", e che Sossi è "cattivo"/ Ma sa altrettane 
to bene che, se non si rapiscono anche Agnelli, Cefis, Paolo VI, Fanfani, Nixon e 

in genore tutti i reggitori di un qualsiasi potere nell'attuale fase storica; se si 


rapisce"soltanto" Sossi, c'è il forte rischio che le parti si invertano: che Sossi 


diventi il "buono" e lui, il proletario, "il cattivo". Perciò, 11 proletario non ras 


pisce Sossi; e confina nelle zone intermedie della sua sensibilità politica la fans 
tasia dopolavoristica di rapire il suo Sossi (ogni proletario ne ha uno o più di uno; 
e anche per questo il rapimento non gli serve). La ritorsione, o vendetta, è una tie 
pica espressione dell'aggressività umana. La borghesia ne fa regolare uso attraversa 
so mediazioni specifiche, caso per caso, Certamente, l'ergastolo è una di queste 
mediazioni, come lo è l'assassinio mafioso, il delitto per commissione (Enrico Mattei 
per esempio) e così via. E tuttavia, non conviene al proletario "vendicarsi" con ques 
sti espodienti della borghesia per un motivo assai semplice: perchè il suo resta un 
comportamento ideologico e subalterno, non politico. Salvo nel caso (taluni gruupi 

di feddayn) in cui l'ideologia si fa globale, ma ip una sola direzione, il suici= 

dio (i kamikaze"): oche è la riprova che si tratta di una strada a fondo cieco, 

cioè di una strada puramente ideologica. Ma' "puramente ideologico", per un marxista, 
oquivale a "piccolo borghese", cioò alla falsa coscienza. Una riprova si può avere 

al paragone con i "tupamaros" latino-americani, costruttori, organizzatori e guide 
alla rosistenza armata contro la reprossione armata o le torture dei gorilla brasi= 
liani-americani, I tupamaros sono non solo storicamente necessari, ma riflettono il 
carattere essenziale della lotta por il comunismo, che è nella difesa della libers 
tà, porohè è dalla libertà difesa che nasco il mondo futuro. La posizione avanzata 
dei "tupamaros" favorisce lo sviluppo, nei popoli sudamericani, di prese di cosciens 
za a diversi livelli, di "formazione" politica proletaria e democratica. Tutto ques 
sto è difesa della libertà, è seminare socialismo. Nulla di tutto questo si ritro= 

va nell'attività delle Brigato Rosse, che. non solo impiegano il terrorismo su scas 
la individuale (ciò che potrebbe esseres comunque, una caratterizzazione politica= 
mente significativa se capace di contribuire a formare un determinato contesto po= 


litico), ma svelaro la propria "crepuscolarità" nel non saper resistere alla tenta= 


II, 


zione di scendere sul terweno avversario, Concesso loro un embrione di cultura polia 
tica, sta di fatto che questo embrione abortisce, Di qui la paura, diffusa in questi 
giorni (sorivo in data 28 aprile), che all'aborto possa seguire infezione d infiltra= 
zione di agenti patogeni esterni, con risultati-facilmente prevedibili. L'esemplari= 
tà dell'azione, in questo caso, consiste solo nel fatto che tutta la sinistra senza 

eccezioni; e forse buona parte delle stesse Brigate Rosse, in questo momento si au= 

gura la "restituzione" di Soesì, (1ettora firmata, Milano) 


ANCORA SULLA STORIA DELLA PALAZZI 


fiori 


Cari colleghi, . 
ho letto sul vostro bed Vert pagine finali con la "storia" della Palazzi, e le ho 
lette con vero interesse professionale perchè affascinato ancora una volta dalle ins 
finito possibilità offerte al nostro mestiere (qui non può essere -definita professio 
ne) di vi fare le storie apparentemente in modo corretto alterandone tuttavia lo spis 
rito 6 le verità sostanziali. Ù 
In questa storia; per mia scelta, o contrariamente a quanto da voi pubblicato, io mi 
trovo quasi fuori della mischia, anche se non accetto i linciaggi morali contro ale 
cun :collega; pertanto non mi disturba il tono fumettistico usato, con tutti i bravi 
da una parte e tutti i cattivi dall'altra. Mi dispiace però che molte cose, dotte 
come fossero incisi e non collocate in un contesto più informativo, risultino travisa= 
bili. i 


Per cominciare nego quanto de voi soritto a page 4 sotto: "Rapporto riservato" o cioò 
che mi sia mai stata chiesta o io abbia mai dato la mia solidarietà a Giancarlo | a= 


lazzi nò prima nè dopo i clamorosi avvonimentie Se l'autore dello scrittò è invece 


convinto di ciò, allora si faccia avanti, si tolga dal comodo anonimato e lo dimostri. 
Dire poi che io ho votato contro il documento che respingeva le dimissioni di Cat= 

tedra è esatto. Ia non si può omettere, come fa artatamente l'articolista, un episo» 
dio illuminante in merito. Che cioò prima del documento l*assemblea dei giornalisti 
e calorosamente a Cattedra, presente 


(Tee 


- me COMpreso + aveva chiesto a più ripresé 
in quella seduta, di ritirare le dimissioni e che costui aveva risposto di. no» 
stualmente, perchè "s'era rotto i coglioni"). 

Solo dopo tale irremovibile risposta del direttore, sono intervenuto in assemblea per 
invitare a un giudizio più realistico della situazione in cui la Palazzi stava pres 
cipitando, e soprattutto per sottolineare il perigolo di SPAGSASITE tra i giornalisti 
su quel documento. (Coerentemente con la salvaguardia degli attributi maschili di 
Cattedra, ho poi votato no). Ho votato contro i1 documento inutile, quindi, non cons 


tro 11 rientro di Cattedra. 
I2. 


Mi ritongo invece profondamente offeso da quanto soritto in merito alla Segreteria, 


all'ultima riga della pagina VIII e prime due della pagina IX. Fare intendere che io 


userci vorso le segretarie "manovre e minacce di ogni genore di sanzionè" se le segre» 
tarie non si mettono al servizio mio, di "fedele" a Palazzi, è falso. Ho già dichiaras 


to che non sono mai stato "al servizio" di Palazzi; ma soprattutto è falsà attribuirmi 


minacce e sanzioni, 


col rispetto umano che in tutta la mia vita ho portato verso il prossimo, e in particom 


domi da vecchia data e, credo, umanamente stimandomi, abbiano consentito la, pubblica» 


mocratico e sempre ispirato a correttezza di rapporti. 
Ora, non so e non mi interessa sapere chi ha soritto questa storia sulla quale i col= 
leghi del bed avrettoro dovuto per correttezza e serietà professionali non dico senti» 


re anche l'altra parte (non è questa almono controinfornazione democratica?) ma docu 


mentarsi meglio. 
Vi saluto cordialmente 


Ir-4:> 74 


Ezio Suppini 
| Milano 


Al collega e amico Suppini, dobbiamo ripetae quel che già 

abbiamo detto in altre occasioni ai lettori: la pubblicazio= 

ne dei "documenti" - che, in quanto tali, provengono dall'e= 

sterno - non può impegnare in alcun modo la redazione del 

bed, Il documento in questione proviene della Palazzi; Suppi= 

ni, dunque, sa a chi rivolgere rettifiche e proteste. 

Dove si trova il bcà: 

- a Milano: libreria Hinaudi, via Manzoni -— l'eltrinelli, via Manzoni - l'eltrinelli Bus 
ropa, via S. Tocla - San Babila, corso lionforte - Corsia dei Servi, P.za San Carlo + 
Milano libri, via Verdi - Rinascita, via Volturno - Calusca, vicolo Calusca 2 (c.50 

Porta Ticinese 106) - Celuc, via S. Valeria - La Claudiana, via FT. Sforza I4 - Sape= 


re, p.za Vetra - CUEN, via Festa del Pordono 3 — C.L. W.5h,D., Via Celoria 20, Città 
Studi. 


A Roma: libreria Rinascita, via delle Botteghe Oscure — Feltrinelli, via del Babuino. 
Tutti Libri, via Appia Nuova 447/449 


A Torino: libreria Feltrinelli , p.za Castello 9 


A Firenze: Il si 


A Verona: Ag. Libreria Rateale, via Dietro S, Eufemia 


A Biella: libreria Oriente Rosso, via Tenero I7 


A Pisa: Cooperativa Popolare Editrice, p.za Dante 4. 
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metodi che contrastano con la mia educazione civile e demooratica, 


lare col comportamento riguardoso avuto appunto quale capo delle Segrotorio. Mi amarege 


gia in particolare che alcuni colleghi preposti alla preparazione del bed, pur conoscen= 


zione di una dichiarazione così lesiva della mia dignità di uomo e di giornalista, des 


Nelle edicole: Algani, p.za Scala - edicola di p.za S. Stefano — edicola di p.za Piola» 


Documenti - I) 
IL "NO" AL REFERENDUM DI SACERDOTI DI RAVENNA 
Ecco il testo del documento su cui, in provincia di Ravenna, si stanno 
raccogliendo le firme di adesione dei sacerdoti romagnoli avversi, co= 
me cristiani e come cittadini, all'abrogazione del divorzio» 


NEL REFERENDUM DEL 12 MAGGIO NOI PRETI DELLA DIOCESI DI RAVENNA DICIA= 

MO NO ALL'ABOLIZIONE DELLA LEGGE SUL DIVORZIO PERCHE! 
I) E! vero quanto hanno scritto i vescovi italiani, cioè che "il cristiano, come ciltadi= 
no, ha il dovere di proporre e difendere il suo modello di famiglia": però, dicendo SI 
all'abolizione della legge sul divorzio, il cristiano non propone ma piuttosto impone il 
proprio modello di famiglia a chi non la pensa come lui» 
2) Questa imposizione di osservare una norma religiosa (l'indissolubilità del matrimonio) 
attraverso uha legge dello Stato si pone chiaramente contro il Concilio che dices Tutti 
i cristiani, nella comunità politica, devono ammettere la legittima molteplicità e diver= 
sità delle opzioni temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in 
maniera onesta il loro punto di vista" (Gaudium et spes, 75). 
3) Rinunoiare come oristiani a questa possibilità che abbiamo, di imporre con una legge 
civile la norma religiosa della indissolubilità. del matrimonio, conferisce maggiore cre= 
dibilità alla testimonianza dei valori della nostra fede che, se non accettati liberamen= 
te, si svuotano del loro contenuto; e questo in perfetta linea col Concilio che dice an= 
cora: "La Chiesa non pone la sua speranza nei privilegi che le vengono offerti dall'auto= 
rità civile, anzi essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisi= 
ti, ove castatasse che il loro uso potesse far dubitare della sincerità della sua testi= 
monianza" (ivi, 76). 
4) Nel prossimo "referendum" non si tira in ballo la fede nel sacramento del matrimonio 
@ il modo di vivere questo matrimonio in base alla propria scelta cristiana, ma si è sem= 
plicemente invitati ad esprimere un giudizio politico sulla opportunità o meno che riman= 
ga la legge del divorzio: cioè, qualora prevalga il NO all'abolizione della legge Fortu= 
na--Baslini, è ovvio che il oristiano non sarà obbligato a divorziare; egli piuttosto de= 
ve fare appello alla sua coscienza per giudicare se sia giusto impedire di divorziare an= 
che a chi non è oristiano» 
5) Questa libertà di votare nel "referendim" secondo la propria coscienza, mentre è sane 
cita dai deoreti del Concilio sulla libertà religiosa (vedi Dignitatis humanas, 3), è 
stata ribadita recentemente dal giornale vaticano L'Osservatore Romano che il 23 febbra= 
io sorivevas "Tutti gli uomini retti e saggi concordano nel riconoscere la necessaria di= 
fesa della coscienza contro ogni intromissione da parte di chiunque... Porciò ogni vio= 
lazione dell'intimo della coscienza è una gravissima offesa alla dignità della persona 
umana e a Dio oreatore».."; inoltre singoli vescovi hanno dichiarato che "al momento del 
voto, ‘la scelta del cristiano sarà affidata alla sua coscienza". 
6) La contraddittorietà derivante dal comunicato della Conferenza Episcopale Italiana si 
può spiegare solo ammettendo sinceramente e serenamente il fatto dell'alleanza di larghi 
strati della gerarchia cattolica con il potere politico ed economico, minacciato dall'at= 
tuale situazione ormai insostenibile; con tale intervento, quindi, la C.E.I. - più che 
difendere la famiglia dal divorzio - sembr'abbia inteso consolidare i propri privilegi, 
facendo litigare gli italiani tra di loro per distrarne l'attenzione dai reali problemi 
del paese; infatti, là ote il potere non era messo in discussione, la Chiesa non aveva 
difficoltà a concedere il divorzio ai non cristiani come nel caso dello Stato Pontificio 
la cui legislazione ammetteva il divorzio per i sudditi di religione ebraica. 
7).Il principio dell'indissolubilità del matrimonio non è mai stato considerato assoluto 
e inderogabile per gli stessi fedeli di religione cattolica: infatti il Codice di Dirit= 
to Canonico, che contiene la legislazione della Chiesa, prevede due oasi in cui il ma= 
trimonio si può sciogliere proprio come se si trattasse di divorzio. (canoni I.I109 e 1.120/ 


ES 


1.127); inoltre, la dottrina della. Chiesa a questo riguardo conosoe dei dubbi derivon= 
ti dalla discussa interpretazione di un passo del vangelo di Matteo (XIX, 9) e quindi 
la questione della indissolubilità del vincolo matrimoniale rimané andora una questione. 
aperta alla ricerca teonologicae 3 sa 

8) Indurre i cattolici a votare per l'abolizione del divorzio proprio in quanto cattolie 
gi, come sembra essere l'intento del comunicato dei vescovi italiani, ci riporta indie® 
èro di decenni rispetto all'attuale convivenza democratica faticosamente conquistata, 

ai tempi cioè dello scontro violento tra l'integrismo clericale e l'integrismo laico; 

e che diremmo, se in un rigurgito anticlericale una maggioranza di non-oristiani inpe= 
Qisse domani ai oristiani di celebrare nelle chiese il matrimonio come sacramento, im= 
ponendolo solo come rito civile? 5; 


OSSERVAZIONI 

a) Con quanto diciamo e sottosoriviamo, intendiamo togliere al SI, cioè al voto favorevo= 
le all'abolizione del divorzio, un contenuto di fede quale sembra debba avere nell'opi= 
niono di molti, vescovi e preti compresi» Come votare nel "referendum" è solo un fatto 
politico, e il cristiano farà la sua scelta interrogando la propria coscienza. L'autos 
nomia dei laici nelle scelte che riguardano fatti civili e sociali è stata definitiva= 
morte riconosciuta dal Concilio (vedi Apostolicam actuositaten): questo significa che 

i giudizi politici non devono essere più formati e trasmessi alla gente dal parroco per 
conto del vescovo approfittando dell'autorità che parroci e vescovi hanno ancora, sulle 
coscienze della gente; e questo, soprattutto quando si tratta di una materia come quel= 
la della famiglia nella quale i preti non hanno alcuna esperienza diretta. 

v) Se l'appartenenza alla Chiesa dosì rinnovata quabe è uscita dal Concilio voluto da 
papa Giovanni può contribuire a formulare la propria scelta, questo contributo non po= 
trà essere che nel senso di rispetto e di tolleranza verso coloro che non hanno, la no=- 
stra medesima fede, ma coi quali dobbiano vivere nella stossa società civile; perciò 

il nostto NO, cioè la nostra dichiarazione di voto contrario all'abolizione del divora 
zio, non vuole rivestire carattere di propaganda né di polemica, ma solo vuole offrire 
una gatanzia a quei cristiani che sono rimasti disorientati dalle pressioni dei vesco» 
vi italiani. 

0) Siamo infine ben consapevoli che con questa nostra dichiarazione ci esponiamo alle 
più diverse strumentalizzazioni di parte politica, cui peraltro nessuno può bottrare 
si anche tacendo; ma siamo altresì consapevoli che è ben più preoccupante per gli spi= 
riti retti e sinceri la strumentalizzazione politica del "referendum" che insorgenti 
forze conservatrici oclerico-fasciste faranno nel caso di una maggioranza dei SI aboli= 
zionisti, traendo forza dalle alleanze degli odierni schieramenti. 


Ravenna, Ri) aprile 1974». 


. Documenti + 2) 
Ancora una volta Alberto Sartori torna sull'argomento a cui è para 


ticolarmente interessato con questa lettera che pubblichiamo come 
abbiamo fatto con le precedenti» 


Cari amici, 

ho letto quanto si riferisce, da Treviso, su "Il conte Loredan" che "ha cambiato aria" 
e che"liario Passi sujl'Unità del 23 aprile '7I, in polemica con Sartori, definì incau= 
tamente partigiano ingenuo e romantico". 

In attesa della imminente pubblicazione del libro di documentazione inedita da noi ans 
nunciato nella citata Conferenza-stampa del.14/2/74 è riferendomi a quell''incautamene 


Tia 


te" da voi usato, a proposito dell'Unità, oi:preme precisare e rendere notot 


I) - La annosa "oocoperazione attiva nell'azione di copertura politico-ideologica del 
gruppo Freda-Ventura" non fu incauta, ma cosciente e voluta. Lo provano i pochi (fra 
4 molti) documenti che si allegano. I dirigenti padovani del PCI e Mario Passi dell! 
Unità, infatti, possedevano da tempo + quando si affannavano a sostenere la "buona 
fede" del Loredan e della sua banda + le prove inconfutabili che dimostravano aome il 
Loredan fosse sin dal 1966/67, almeno, un pericoloso dirigente di "Ordine Nuovo" e 
un pericolosissimo provocatore in contatto con dirigenti nazionali e, parlamentari 

del PCI, Questo fu da noi affermato nella citata Conferenza-stampa 0 questo sarà pres 
sto inconfutabilmente dimostrato affinohé le masse sappiano. 


2) + Riteniamo che i1 documento diffuso fra i giornalisti partecipanti a quella. cone 
forenza tenuta nel Palaazo di 0. di Milano abbia potuto essere ben ponderato dal Giue 
dice N'Ambrosio che, nella sua sentenza istruttoria, ha inoriminato il già prosciol= 
to Claudio Orsi collabodadore attirissimo di Freda, di Quaranta e Franzin e di altri 
dirigonti!” » forse in buona fede - che si proclamano "marxisti-leninisti", ma che 
non hanno, però, per quanto si sa, detto una parola per smascherarne la pericolosità 
davanti alle masse e/o alla magistratura. 


3) = Non conosgoo lo sorittore 'oomunista"” Mario Lunetta la cui lettera avete pubblicas 
to sull'ultimo ne di bod. Il suo nome lo avevo letto sul provocatorio "rapporto-Vene 
tura" da voi pubblicato». A Lunetta vorrei chiederes perché egli fra "tanti e tanti uom 
mini di sinistra che hanno avuto tra il '69 e il '70 l'occasione davvero sventurata 

di incontrarlo (i1 Ventura)" non sentì l'imperioso dovere di denunoiarlo, assieme 

al Massari ed altri, alla magistratura e/o alle masse disorientate e confuse quando 

11 Quaranta e Tranzin affiancavano l'avv. Ohidoni (e l'avva Capraro, già dirigente 
dell'ANPI di Treviso) nella difesa ad oltranza del fascista Ventura? 

Qualcuno di quei "tanti e tanti uomini di sinistra" reca un nome altisonante che af= 
fiora già prepotentemente dalla requisitoria del Pell. Ma non oi consta che wi abbiano 
mai affiancato nell'opera di smascheramento e di denuncia. Hanno sempre taciuto! 

Ora staremo a vedere se, fra le 60,000 pagine degli atti istruttori, potrà risultare 
41 loro contenuto + anche tardivo! -— di denunoia antifascista resa doverosa anche 
dall'improba fatica sostenuta per anni da noi e da magistrati inquirenti volenterosi 

e coraggiosi. 


‘Quando si ha avuto contatto (anche involontario) con degli "appestati”, ci si reca cim 
vicamente dalle autorità sanitarie o, almeno, ci si dà da fare per gridare ai quate 
tro venti: "dagli all'untore!"”. Cone ai tempi di don Abbondio. 

Grazie per l'ospitalità. 


Milano 27 marzo 1974 


ALBERTO SARTORI 
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III. 


